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l’emergenza e l’Unione Europea ha attivato 
quasi tutte le leve disponibili nell’ambito del-
l’organizzazione comune di mercato. 

La situazione però non cambia. Non ci sono 
peggioramenti rispetto alla scorsa primavera, 
ma non ci sono nemmeno miglioramenti. In 
realtà il mercato sembra essersi stabilizzato e 
i prezzi dei prodotti fi niti e della materia pri-
ma si sono fi ssati a un livello che, purtroppo, 
non è remunerativo per gli allevatori. 

Come ha aff ermato la Commissione nella 
sua relazione, oggigiorno, a livello europeo, 
il prezzo medio del lat-
te crudo alla stalla è pa-
ri a 24 centesimi di euro 
per litro, un importo che 
copre i costi variabili di 
produzione, ma non 
quelli fi ssi e che sta in-
fl iggendo pesanti perdi-
te, soprattutto a carico 
dei produttori che avevano acquistato grossi 
volumi di materie prime all’inizio dell’anno, 
quando i prezzi erano ancora elevati. 

Le proposte 
della Commissione

La ricetta della Commis-
sione per aiutare a uscire 

dal tunnel del-
la crisi si basa 
su poche mi-

sure, alcune del-
le quali da attivare vo-

lontariamente a livello 
nazionale. Insomma, 
non c’è la volontà 
politica e forse nem-

meno ci sono i mezzi 
e i necessari poteri decisionali a livello 

comunitario per mettere in campo altri 
interventi in aggiunta a quelli già fi nora at-

tivati, a partire dall’inizio dell’anno. 
Aiuti di Stato. La Commissione propone di 

estendere all’agricoltura le deroghe tempora-
nee alle norme in materia di aiuti di Stato. In 
particolare si propone di aumentare da 7.500 
a 15.000 euro il massimale di aiuti che può es-

sere erogato dai singoli Stati membri, 
senza ottenere la preventiva autoriz-
zazione europea e senza infrangere 

le regole in materia di concorrenza. 
Una misura del genere è stata varata per il 

settore manifatturiero e dei servizi, fi no al 
2010, con un tetto innalzato a 500.000 euro, 
in luogo dei 200.000 validi in condizioni nor-
mali per i cosiddetti aiuti de minimis. 

L’innalzamento del tetto degli aiuti di Stato 
dovrebbe essere esteso a tutti i comparti del-
l’agricoltura e non solo al settore del latte. 

Abbandono della produzione. Una secon-
da misura sembra andare incontro alla ormai 
famosa richiesta italiana di lanciare un piano 

di abbandono defi nitivo 
della produzione lattiera 
con il riacquisto da par-
te delle autorità nazio-
nali delle quote latte, da 
congelare in una sorta 
di riserva indisponibile 
(vedi riquadro a pag. 9). 
In tal modo, secondo chi 

ha elaborato l’idea, si otterrebbe un duplice 
eff etto: agevolare la fuoriuscita dal settore 
delle aziende marginali e ridurre l’off erta di 
latte sul mercato. 

La Commissione però non ha alcuna in-
tenzione di spendere soldi per un’iniziativa 
di questo tipo. In pratica, vorrebbe lasciare 
la decisione fi nale agli Stati membri, conce-
dendo loro la possibilità di fi nanziare il co-
stoso intervento attraverso l’incasso del pre-
lievo supplementare che grava a carico dei 
produttori che registrano eccedenze, con la 
novità, singolare per molti versi, di incassare 
la sanzione anche in caso di mancato supera-
mento della quota nazionale e la possibilità 
di annullare le eccedenze attraverso il mec-
canismo della compensazione. 

In pratica, la proposta dell’Esecutivo comu-
nitario presuppone la modifi ca delle regole di 
chiusura dei conteggi di fi ne annata, con la 
sospensione del sistema della compensazio-
ne delle eccedenze individuali con le quote 
inutilizzate. 

La Commissione ha voluto fare un passo 
nella direzione auspicata dal ministro Luca 
Zaia, ma diffi  cilmente l’ipotesi di lavoro sarà 
sostenuta dall’Italia, conoscendo le esigenze 
e le speranze dei produttori, alle prese con il 
problema delle eccedenze strutturali. 

Trasparenza del mercato. Altre tre so-
luzioni prospettate nel documento riguar-
dano: l’introduzione di regole più fl essibili 

Piano europeo per il latte: 
tanto rumore per nulla, o quasi

I l 22 luglio è stato presentato il Rappor-
to sulla crisi del mercato del latte voluto 
dai capi di Stato e di Governo e realiz-

zato dai servizi della Commissione europea, 
contenente sia una parte analitica della situa-
zione in atto e delle misure di stabilizzazione 
già varate dall’Unione Europea, sia una par-
te di proposte relativa a possibili misure che 
potrebbero essere mese in cantiere nei pros-
simi mesi per arginare i deleteri eff etti della 
caduta del prezzo del latte crudo alla stalla 
al di sotto dei costi di produzione. 

Il settore del latte è in continuo fermento da 
alcuni mesi a questa parte: i produttori han-
no organizzato manifestazioni di protesta a 
Bruxelles e in molti Paesi membri; i Gover-
ni nazionali hanno messo in atto alcune 
misure di supporto per aff rontare 
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▪
In risposta alle richieste 

del vertice europeo dei capi 
di Stato e di Governo del mese 

scorso, l’Ue ha elaborato 
un rapporto sul mercato del latte 
e sui possibili interventi: poche 

le misure concrete, per la maggior 
parte affi date ai singoli Paesi

▪
La Commissione auspica 
un aumento del potere 

contrattuale degli allevatori 
ma non dice in che modo 

questo può essere raggiunto 
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Il ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali Luca Zaia ha presen-
tato alla stampa lo scorso 16 luglio la sua 
proposta per superare la crisi del settore 
del latte. Si tratta di un piano di abbando-
no del mercato attuato attraverso il riac-
quisto da parte dell’Unione Europea di 
quote per 600 milioni di euro. Ne benefi -
cerebbero le aziende che si trovano già in 
condizioni produttive di marginalità e si 
tradurrebbe nell’abbandono del 2% della 
produzione del latte. 

Rottamare 3 milioni di tonnellate
Il ministro ha spiegato che la sua propo-

sta è una sorta di «rottamazione» che crea 
«l’occasione di togliere dal mercato 3 milio-
ni di tonnellate di latte per ciascuna annua-
lità (che rientrerebbero nella disponibilità 
degli Stati membri, uscendo dal mercato) 
quindi in tutto il 4%, pagando gli allevatori 
circa 20 centesimi per ogni litro di quota, 
realizzando così anche una crescita della 
dimensione media delle aziende».

«Proprio la crisi, con i prezzi così ridotti – 
ha aggiunto il ministro – ci off re l’oppor-
tunità di operare questa profonda ristrut-
turazione: è quindi un’occasione da non 
perdere per rilanciare il settore in modo 
duraturo e lungimirante». 

Perorando ancora la sua causa, il mini-
stro Zaia ha precisato che la misura ela-
borata «è compatibile con gli aiuti agli 
agricoltori ma non è un intervento stata-
lista, come quello immaginato dalla Com-
missione europea, che propone di usare 
600 milioni di fondi europei per il 2009 
e altrettanti per il 2010, quindi in tutto 
1 miliardo e 200 milioni per ritirare dal 
mercato latte in polvere e burro».

«Voglio precisare – ha aggiunto il mini-
stro – che il nostro non è un piano né con-
tro i piccolissimi produttori, né contro le 
agroindustrie. In Italia le industrie di tra-
sformazione sono dalla nostra parte, per-
ché sanno che comprare “un tot” di latte 
in polvere e di burro non è una soluzione 
che può funzionare nel lungo periodo, ma 
è solo un modo per tappare i buchi nell’im-
mediato. Del resto – ha puntualizzato – 
non è vero neanche che contribuirebbe a 
far risalire i prezzi di mercato». 

L’Europa è contraria
Le misure presentate da Zaia sono l’al-

ternativa italiana a quelle presentate dal-
la Commissione europea, che prevedono 
l’ampliamento del periodo di intervento per 
il burro e il latte in polvere e che sono sta-
te accolte favorevolmente da tutti gli Stati 
membri tranne l’Italia. La proposta dunque, 
per stessa ammissione del ministro, non ha 
speranze di essere accolta a Bruxelles dove 
però Zaia vuole che approdi per conosce-
re «le controdeduzioni» dell’Ue. Inoltre il 
ministro ha detto di essere certo che «gli 
allevatori sarebbero dalla mia parte, e non 
solo quelli italiani, ma anche quelli francesi 
o tedeschi» e di essere convinto che «l’Eu-
ropa prima o poi dovrà aff rontare in modo 
strutturale la questione del mercato del lat-
te, e questo è un modo per farlo».

Della questione Zaia avrebbe dovuto di-
scutere, forte dell’appoggio promesso dal 
ministro degli esteri Franco Frattini, con 
il suo omologo francese Bruno Le Mai-
re atteso in Italia il 23 luglio. Ma il mi-
nistro dell’agricoltura francese – ha reso 
noto Zaia – ha disdetto l’appuntamento 
perché impegnato nel suo Paese sul fron-

te della pesca. Tuttavia Le Maire ha fatto 
sapere, attraverso le pagine del quotidia-
no Les Echos, di essere contrario alla pro-
posta italiana di rinunciare agli acquisti 
pubblici di latte. 

Una Commissione per indagare 
sul grasso

Il ministro intanto ha istituito una Com-
missione che ha il compito di accertare, 
ai fi ni della determinazione del contenu-
to di materia grassa del latte in base alla 
normativa, la correttezza del metodo di 
calcolo adottato dal Mipaaf. «La Commis-
sione – ha spiegato Zaia – ha un obiettivo 
importante: garantire chiarezza e traspa-
renza a cittadini e produttori. Vogliamo 
dare una risposta in tempi rapidi a tut-
ti i nostri interlocutori, anche in Europa: 
per questo – ha spiegato Zaia – verrà ela-
borato un documento che farà defi nitiva-
mente chiarezza sul calcolo della materia 
grassa. Chiuderemo i lavori in tre mesi. Il 
documento servirà a smentire quanti, in 
questi mesi, hanno fornito falsi dati agli 
allevatori, screditando un provvedimen-
to che ha permesso di salvare oltre 17.000 
aziende italiane». 

Il presidente della Commissione è il co-
lonnello Vincenzo Alonzi, comandante dei 
Carabinieri delle politiche agricole e ali-
mentari. Gli altri membri sono Maddale-
na Aldegheri (avvocato), Alberto Germa-
nò (giurista), Enrico Scoccino (avvocato), 
Maria Goff redo (Istituto zooprofi lattico 
Abruzzo), Gaetano Varano (Coldiretti), 
Francesco Postorino (Confagricoltura), 
Emilio Braghin (Legacoop agroalimenta-
re) e Fabrizio Tomaselli (sindacalista). 

Letizia Martirano

L’Italia propone all’Europa l’acquisto
di quote latte per 600 milioni di euro

Il progetto di zaia non trova sostenitori nell’unione europea

per l’applicazione dell’articolo 68 a favore 
dei produttori di latte, modifi cando il ter-
mine per la notifi ca a Bruxelles delle misu-
re di sostegno selezionate a livello naziona-
le; il miglioramento della trasparenza nella 
catena alimentare, con l’aumento del potere 
di mercato da parte degli agricoltori, senza 
però specifi care come ciò possa essere con-
cretamente perseguito; il raff orzamento delle 
defi nizioni e delle norme sull’etichettatura e 
la presentazione al pubblico dei consumato-

ri dei prodotti lattiero-caseari, in modo da 
prevenire l’erosione delle quote di mercato 
da parte dei prodotti sostituitivi. 

Quello che non si può fare
Più importante delle singole proposte per 

uscire dalla crisi è forse la parte dedicata alle 
operazioni che la Commissione ha ribadito 
non possono essere portate avanti:
• il documento sbarra chiaramente la strada al-

le ipotesi di congelare l’aumento dell’1% annua-
le della quota latte deciso con l’health check; 
• «no» all’idea di rivedere la scadenza del 
regime delle quote al 2015; 
• è contraria all’ipotesi di aumentare i prezzi 
di intervento per il burro e il latte in polvere, 
in modo da innalzare il livello della protezio-
ne assicurata dall’ocm; 
• non prevede la misura dell’abbattimento 
delle vacche, come è stato fatto dagli Usa per 
contenere la produzione. S.Tu.
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